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1. L’immigrazione: opportunità 
e problemi

In pochi anni l’Italia si è trasformato da
Paese di emigrazione in Paese di immigra-
zione. Secondo gli ultimi dati sono 3
milioni e 35mila gli stranieri regolarmen-

te soggiornanti nel nostro Paese, quasi il
doppio rispetto a cinque anni fa.
L’incidenza sulla popolazione totale è cre-
sciuta al 5,2% e si è allineata alla media
europea, pur restando lontana dai picchi
dell’8-9% che si registrano in Paesi come
la Spagna e la Germania. 
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E’ un cambiamento epocale, che pone pro-
blemi, ma offre anche importanti opportu-
nità. 

Le opportunità:

• In un Paese a bassa natalità come l’Italia
l’immigrazione garantisce la necessaria vita-
lità demografica e contribuisce alla sosteni-
bilità del sistema pensionistico. 

• I lavoratori immigrati sono una risorsa
fondamentale per le nostre imprese e le
nostre famiglie. 

• Tutte le analisi economiche concordano
sul fatto che l’immigrazione produce svilup-
po e non toglie lavoro ai residenti. 

• L’immigrazione di alto livello professiona-
le, in particolare, è uno strumento essenzia-
le di competitività. 

I problemi:

• Un Paese di contenuta dimensione geo-
grafica e di intenso popolamento come è
l’Italia ha una ricettività inevitabilmente
limitata. 

• La forte pressione immigratoria, in assenza
di un canale di sbocco regolare, si traduce in
un alto livello di clandestinità, rendendo più
difficile l’integrazione e alimentando l’allar-
me sociale. 

• Le espulsioni sono difficilmente eseguibi-
li rendendo, tra l’altro, più problematica la
questione dei Cpt. 

• I flussi migratori gestiti dalle organizza-
zioni criminali mettono sotto pressione il
sistema dell’accoglienza, intralciano il rico-
noscimento del diritto d’asilo  e si trasforma-
no troppo spesso in vere e proprie tragedie.

2. Le ragioni della riforma

La legge Bossi-Fini in questi anni non è riu-
scita a risolvere questi problemi e non è riu-
scita a cogliere queste opportunità. Le pre-
messe irrealistiche su cui si fonda hanno
fatto sì che essa fallisse anche rispetto ai pro-
pri stessi obiettivi, non riuscendo né a inca-
nalare verso la legalità i flussi di immigrazio-
ne illegale, né a contrastare questi ultimi
tout court. 

Per queste ragioni tutta la normativa che si
fonda sulla legge Bossi-Fini va profonda-
mente riformata. 

Solo governando in modo razionale l’immi-
grazione regolare, favorendo l’integrazione e
scoraggiando l’immigrazione irregolare si
potranno cogliere le opportunità e risolvere i
problemi. E’ su questi pilastri che si fonda la
strategia avviata in questi mesi dal Governo.
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"Il fenomeno dell’immigrazione va
regolato. L'Europa e l'Italia hanno
una limitata capacità di accogli-
mento. Noi non abbiamo né gli
spazi né le risorse naturali dei gran-
di paesi d'oltreoceano”. 

Carlo Azeglio Ciampi. 
16 maggio 2002

1.  Il contratto di soggiorno si è tradotto –
come testimoniato ogni anno dalle file di
immigrati alle Poste – in periodiche regolariz-
zazioni e ha finito per favorire quell’immigra-
zione illegale che si proponeva di contrastare.
Questo perché  il modo in cui regola l’assun-
zione all’estero non è realistico per il persona-
le non qualificato: nessuna famiglia assume
una baby-sitter senza averla prima almeno
conosciuta.
2.  Il meccanismo delle espulsioni, sulla carta
molto severo, si è rivelato di fatto inefficace,
soprattutto in relazione ai problemi di identi-
ficazione.
3.  Il permesso di soggiorno rigidamente lega-
to alla durata del contratto di lavoro, in pre-
senza di un gran numero di contratti a termi-
ne di breve o brevissima durata,  produce inef-
ficienze sia per l’immigrato che per il datore di
lavoro e favorisce il passaggio alla clandestini-
tà degli immigrati che perdono il lavoro.

PERCHE’ LA BOSSI-FINI HA FALLITO

 



3. I provvedimenti approvati nei primi
otto mesi

Nei primi otto mesi di governo sono già stati
approvati provvedimenti importanti che
hanno riportato o intendono riportare
l’Italia nel contesto europeo: il  decreto sui

ricongiungimenti familiari, quello per la
carta di lungo-soggiorno, il disegno di legge
sulla cittadinanza, le nuove norme sul con-
trasto dello sfruttamento e l’abolizione solle-
citata dalla Ue dei permessi di soggiorno
sotto i tre mesi.
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PROVVEDIMENTO

NUOVE NORME SUI 
RICONGIUNGIMENTI 
FAMILIARI

LA NUOVA CARTA DI 
SOGGIORNO

LA RIFORMA DELLA 
CITTADINANZA

DIRITTI SALVI IN 
ATTESA DEL RINNOVO
DEL PERMESSO DI 
SOGGIORNO

CONTRASTO ALLO
SFRUTTAMENTO DEI 
LAVORATORI STRANIERI

VISTO E DICHIARAZIO-
NE SOTTO I TRE MESI

MINORI STRANIERI 
NON ACCOMPAGNATI
RICHIEDENTI ASILO

MINORE STRANIERO
ADOTTATO O AFFIDATO
A SCOPO DI ADOZIONE

DATA E TIPOLOGIA

DECRETO LEGISLATIVO 
8 GENNAIO 2007 N. 5 IN ATTUA-
ZIONE DELLA DIRETTIVA EURO-
PEA DEL 2003/86/CE

DECRETO LEGISLATIVO 
8 GENNAIO 2007 N.3 IN ATTUA-
ZIONE DELLA DIRETTIVA EURO-
PEA DEL 2003/109/CE

DISEGNO DI LEGGE APPROVATO
DAL CONSIGLIO DEI MINISTRI
IL 4 AGOSTO 2006. ORA ALL’ESA-
ME DELLA CAMERA I°
COMMISSIONE AFFARI
COSTITUZIONALI.

DIRETTIVA DEL MINISTRO
DELL’INTERNO DEL 5 AGOSTO
2006.

DDL APPROVATO DAL CONSI- 
GLIO DEI MINISTRI IL 17 NOVEM-
BRE 2006. ALL’ESAME DEL SENATO.

ERA INSERITO NEL DECRETO
LEGGE APPROVATO DAL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI IL 7
FEBBRAIO 2007 IN APPLICAZIO-
NE DEL DIRITTO COMUNITA-
RIO. NE È STATO STRALCIATO,
IN SEDE DI CONVERSIONE, ED È
ORA CONFLUITO NEL PROGET-
TO DI INIZIATIVA PARLAMENTA-
RE (BIANCO-SINISI), IN AVANZA-
TA FASE DI APPROVAZIONE.

DIRETTIVA DEL MINISTRO 
DELL’ INTERNO E DELLA
GIUSTIZIA DEL 7 DICEMBRE 2006.

DIRETTIVA DEL MINISTRO 
DELL’ INTERNO E DEL MINI-
STRO DELLE POLITICHE PER LA
FAMIGLIA DEL 21 FEBBRAIO 2007.

CONTENUTI

• SONO ELIMINATE ALCUNE CONDIZIONI CHE LIMITAVANO

O APPESANTIVANO INGIUSTIFICATAMENTE L’ESERCIZIO DEL
DIRITTO.

• NON È PIÙ PREVISTA PER I FIGLI MINORI LA CONDIZIONE
DI FAMILIARI “A CARICO”, POTENDOSI EVIDENTEMENTE
CONSIDERARE IMPLICITO TALE REQUISITO.

• PER IL RICONGIUNGIMENTO DEI GENITORI NON È PIÙ
NECESSARIO DIMOSTRARE CHE QUESTI NON HANNO ALTRI
FIGLI IN PATRIA, VA DIMOSTRATO CHE NON HANNO UN
“ADEGUATO SOSTEGNO FAMILIARE NEL PAESE DI ORIGINE”.

• CHI VIENE IN ITALIA PER ASSISTERE UN MINORE POTRÀ
ESERCITARE UN’ATTIVITÀ LAVORATIVA.

• IL REQUISITO MINIMO PER OTTENERE LO STATUS DI SOG-
GIORNANTE DI LUNGO PERIODO VIENE FISSATO IN CINQUE
ANNI DI PERMESSO DI SOGGIORNO, CONTRO I SEI DELLA
VECCHIA DISCIPLINA.

• LA CARTA PER SOGGIORNANTI DI LUNGO PERIODO È A
TEMPO INDETERMINATO ED È RILASCIATA ENTRO 90 GIORNI
DALLA RICHIESTA.

• VENGONO ESCLUSI DAL RICONOSCIMENTO DELLO STATUS
GLI STRANIERI PERICOLOSI PER LA SICUREZZA PUBBLICA.

• IL REQUISITO MINIMO PER POTER OTTENERE LA CITTADI-
NANZA VIENE PORTATO DA DIECI A CINQUE ANNI, COME
OGGI GIÀ AVVIENE IN FRANCIA, GRAN BRETAGNA E STATI
UNITI. I CINQUE ANNI DEVONO ESSERE DI RESIDENZA LEGA-
LE E SENZA INTERRUZIONI.

• ALTRO REQUISITO FONDAMENTALE È LA “VERIFICA DELLA
REALE INTEGRAZIONE LINGUISTICA E SOCIALE DELLO STRA-
NIERO”.

• SARÀ ITALIANO ANCHE IL BAMBINO CHE NASCE DA GENI-
TORI STRANIERI RESIDENTI IN ITALIA DA ALMENO CINQUE
ANNI, OPPURE DA GENITORI NATI IN ITALIA.

• LO STRANIERO CHE HA IN CORSO UN PROCEDIMENTO DI
RINNOVO DEL PERMESSO DI SOGGIORNO CONSERVA I PRO-
PRI DIRITTI FINO ALLA DEFINIZIONE DELLA PRATICA SE LA
DOMANDA È STATA REGOLARMENTE PRESENTATA NEI TER-
MINI PREVISTI.

• SI INTRODUCONO NUOVE E PIÙ INCISIVE MISURE DI CON-
TRASTO AL GRAVE FENOMENO DELLO SFRUTTAMENTO DI
LAVORATORI EXTRACOMUNITARI CON LA VIOLAZIONE DI
FONDAMENTALI DIRITTI DELLE PERSONE.

• IN RISPOSTA ALLE SOLLECITAZIONI DI BRUXELLES È ABOLI-
TO IL PERMESSO DI SOGGIORNO SOTTO I TRE MESI CHE VIO-
LAVA LA NORMATIVA EUROPEA.

• PER QUESTO TIPO DI INGRESSI SERVIRÀ UNA DICHIARAZIO-
NE DI PRESENZA ALL’UFFICIO DI POLIZIA DI FRONTIERA NEL
MOMENTO DELL’INGRESSO SUL TERRITORIO NAZIONALE,
OPPURE ENTRO OTTO GIORNI AL QUESTORE DELLA
PROVINCIA IN CUI SI TROVA.

• SI AGEVOLA L’ESERCIZIO DEL DIRITTO DI ASILO, ANCHE
ATTRAVERSO UNA TEMPESTIVA E COMPLETA INFORMAZIONE
DEL MINORE, FAVORENDONE ALTRESÌ L’ACCOGLIENZA E
L’ASSISTENZA.

• AI FINI DEL SOGGIORNO DEL MINORE STRANIERO ADOT-
TATO O AFFIDATO A SCOPO DI ADOZIONE NON È RICHIESTO
IL PERMESSO DI SOGGIORNO.



Per affrontare l’emergenza sbarchi, poi, sono
stati conclusi importanti accordi di riammis-
sione con i Paesi di provenienza come
l’Egitto, è stato riavviato un proficuo dialo-
go con la Libia ed è stata inoltre ottenuta la
piena collaborazione dell’Unione europea.
Iniziative, queste, che potranno portare a
soluzioni strutturali del problema solo negli
anni, ma che già hanno prodotto i primi
risultati, tanto che nel 2006 gli sbarchi, gra-
zie a una netta flessione degli arrivi nella
seconda parte dell’anno, si sono leggermen-
te ridotti rispetto all’anno precedente, inver-
tendo il trend di forte rialzo degli ultimi
anni.

Questo è quanto è già stato fatto, ora tocca
alla riforma più importante: la riforma del
Testo unico sull’immigrazione.
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“L’immigrazione illegale è un pro-
blema europeo che richiede uno sfor-
zo europeo. E’ una priorità nel-
l’agenda della Commissione”. 

Josè Manuel Barroso, 
7 settembre 2006
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22.016



1. Gli obiettivi e le principali novità

La riforma del Testo unico sull’immigrazio-
ne è il tassello determinante per una efficace
politica dell’immigrazione. Si tratta, data la
complessità della materia, di un disegno di
legge delega. Entro 12 mesi il Governo
dovrà adottare un decreto legislativo per la
sua attuazione. 

La logica che ispira tutte le modifiche è
quella di governare in modo razionale l’im-
migrazione regolare, promuovere l’integra-
zione e scoraggiare l’illegalità. In questo
senso il disegno di legge:

• Favorisce l’incontro “regolare” tra la
domanda e l’offerta di lavoro straniero,
rendendo il collegamento tra soggiorno e
impiego più realistico e rispondente alle
esigenze delle nostre imprese e delle nostre
famiglie. 

• Adegua la durata del permesso di sog-
giorno alla realtà del mondo del lavoro e
rende meno gravosi per l’Amministrazione
e per l’immigrato i procedimenti di rilascio
e di rinnovo. Vengono anche semplificate le
procedure per il rilascio del visto.

• Crea una corsia preferenziale per l’acces-
so dei lavoratori qualificati.

• Rende effettivi i rimpatri incentivando la
collaborazione dell’immigrato. 

• Supera l’attuale sistema dei Cpta attra-
verso una radicale riforma della sua disci-
plina, assicurando comunque sedi e stru-
menti efficaci per l’assistenza, il soccorso e
l’identificazione degli immigrati e il rimpa-
trio di chi viene espulso. 

• Introduce cautele per evitare un uso frau-
dolento delle modalità di ingresso.

2. Gli ingressi

I flussi. Per governare in modo razionale
l’immigrazione si rivede innanzitutto il mec-
canismo di determinazione dei flussi di
ingresso prevedendo una programmazione
triennale delle quote di stranieri da ammet-
tere. Il decreto flussi, dunque, da annuale
diventerà triennale.

In questo modo:

1. si avrà una programmazione più rea-
listica e corrispondente alle necessità di
medio-lungo periodo;

2. si darà maggiore chiarezza alle
imprese e alle famiglie interessate all’im-
piego di manodopera straniera; 

3. si aiuteranno le amministrazioni
coinvolte a semplificare le procedure e i
moduli organizzativi necessari; 
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4. si permetterà agli stranieri interessa-
ti di pianificare realisticamente un loro
futuro da lavoratori in Italia. 

La flessibilità del sistema sarà comunque
garantita dalla possibilità di revisione an-
nuale dei flussi attraverso singoli provvedi-
menti di adeguamento delle quote. 

Le quote saranno fissate sulla base dei dati
sull’effettiva richiesta di lavoro elaborati dal
ministero della Solidarietà sociale e delle
indicazioni dei Consigli territoriali per l’im-
migrazione presso le Prefetture.  

E’ particolarmente importante che la
determinazione dei flussi sia adeguata
alle mutevoli realtà economiche e
sociali e alle capacità di assorbimento
delle singole realtà territoriali. In que-
sto senso la riforma, attraverso i
Consigli, dà spazio al flusso informati-
vo che dai territori deve arrivare al
Governo. Le Regioni e le Province
autonome, ma anche le locali organiz-
zazioni dei lavoratori e dei datori di
lavoro, così come gli enti e le associa-
zioni che operano sul territorio nel set-
tore dell’immigrazione, indicheranno
le reali necessità e le reali capacità di
assorbimento a livello locale, in base ai
dati sul mercato del lavoro, sulla situa-
zione abitativa, sul livello e sulle poten-
zialità di integrazione (alloggi, istruzio-
ne, assistenza sanitaria). 

Nella determinazione delle quote saranno
anche valutati i programmi di istruzione e di
formazione effettuati nei Paesi di origine.

Se dovessero emergere specifiche necessità
nel mondo del lavoro è anche possibile auto-
rizzare determinate categorie di lavoratori
all’ingresso fuori dalle quote fissate. Ciò vale
in particolare per le esigenze delle famiglie in
relazione alla domanda di colf e badanti. Si

prevede, infatti, che la quota stabilita per il
lavoro subordinato domestico e di assistenza
alla persona possa essere superata in misura
prefissata in presenza di un numero di richie-
ste di nulla osta eccedenti la quota stessa.

Disco verde per i talenti. Per essere compe-
titivo, oggi, un Paese deve partecipare alla
circolazione mondiale del sapere. Questo
vale tanto più per l’Italia, che è agli ultimi
posti tra gli Stati più industrializzati nei set-
tori della ricerca e delle innovazioni tecnolo-
giche. Per questa ragione la riforma introdu-
ce un canale privilegiato per l’immigrazione
di lavoratori altamente qualificati. 

L’articolo 27 dell’attuale legge non basta. Per
i talenti nei campi della ricerca e della scien-
za, della cultura e dell’arte, dell’imprendito-
ria, dello spettacolo e dello sport occorre una
nuova e specifica disciplina per l’ingresso e il
soggiorno del nostro Paese, al di fuori delle
quote fissate per i flussi.

In particolare sarà introdotta la concessione
“veloce” di un permesso di soggiorno a-
perto della durata massima di cinque anni.
Così come un regime speciale - da definire
con il ministero degli Esteri - in materia di
visto, con la possibilità per le imprese multi-
nazionali o per istituzioni come le università
di fare da garante per la figura professionale
altamente specializzata da impiegare in
Italia.
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“Volevo assumere un ricercatore da
un’università americana, però di
nazionalità peruviana. Dopo tanto
brigare, e dopo aver spedito anche una
lettera all’ex ministro del Welfare,
Roberto Maroni, ho dovuto abbando-
nare l’idea. Per le regole della Bossi-
Fini non sono riuscito a farlo entrare”.

Massimo Calearo, presidente di 
Federmeccanica. 10 agosto 2006



I lavoratori generici. La chiamata per
conoscenza diretta prevista dal contratto
di soggiorno della legge Bossi-Fini, in
assenza di altri canali di reclutamento, ha
penalizzato l’immigrazione regolare favo-
rendo quella clandestina, con la successi-
va regolarizzazione di fatto dei lavoratori
attraverso le quote annuali. E’ un sistema
non realistico, che produce illegalità e
pertanto va superato, non superando cer-
tamente il  rapporto tra ingresso e lavoro.

La possibilità della chiamata per cono-
scenza diretta resta, ma insieme con il
ministero degli Esteri e quello del Lavoro
sarà introdotto: 

• un sistema di liste, organizzate per
singole nazionalità e disponibili su
Internet, alle quali potranno iscri-
versi i lavoratori stranieri che inten-
dano fare ingresso in Italia per lavo-
ro, anche stagionale. 

Le liste potranno essere tenute presso le
nostre rappresentanze diplomatiche, ade-
guatamente attrezzate a tal fine, ma anche
- attraverso convenzioni - presso enti e
organismi nazionali e internazionali con
sedi nei Paesi di provenienza degli immi-
grati e presso le autorità di questi Paesi. Si
introdurrebbe così una sorta di colloca-
mento all’estero per lavoratori stranieri.
Un modo per favorire l’incontro, altri-
menti difficile, tra la domanda di lavoro
in Italia e l’offerta di lavoro all’estero.

Nella formazione della graduatoria costi-
tuiranno titolo di preferenza, oltre all’an-
zianità di iscrizione, la conoscenza della
lingua italiana, i titoli professionali posse-
duti, l’aver frequentato corsi di formazio-
ne al lavoro organizzati da istituzioni, enti
e associazioni italiani, o anche stranieri,
nei Paesi di provenienza. 

Le liste, ove possibile suddivise per quali-
fiche o mansioni, saranno consultabili
attraverso Internet. Il carattere informati-
co del sistema farà anche sì che i dati rac-
colti potranno essere aggregati in un’uni-
ca graduatoria e consultati unitariamente,
presso lo sportello unico per l’immigra-
zione, dai datori di lavoro che intendono
assumere.

A queste liste potranno dunque accedere i
datori di lavoro italiani - ma anche gli
sponsor di cui si parla più avanti - per
richieste numeriche o nominative. Così
come alle liste si dovrà attingere per gli
eventuali ingressi fuori quota che, come si
è detto, potranno essere previsti dai
decreti di programmazione dei flussi. 

Le liste potrebbero non essere subito
disponibili e di sicuro non lo saranno
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La Regione Friuli Venezia Giulia ha varato il
31 agosto scorso un progetto di formazione di
manodopera nei Paesi d'origine degli extraco-
munitari. La Giunta regionale ha infatti
approvato uno stanziamento di 375mila euro
per quattro progetti di corsi professionali e
linguistici. In particolare, vengono individua-
ti tre profili professionali: assistenti alla perso-
na (le così dette «badanti»), per le quali
sono stati stanziati 176 mila euro per corsi in
Moldavia; lavoratori edili in Serbia (79 mila
euro) e Romania (39 mila); e, infine, operai
metalmeccanici in Bosnia Erzegovina (79
mila euro). Si tratta di fondi propri ai quali si
aggiungono assegnazioni indirizzate alla
Regione dal ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali. Il 14 novembre scorso sono
stati ammessi ai finanziamenti i progetti risul-
tati vincitori a seguito dell’avviso pubblico
della Regione Friuli Venezia Giulia per la pre-
sentazione di programmi di formazione.

L’ESEMPIO



ovunque. In relazione a ciò si prevede un
sistema “paracadute”, facendo confluire
in una banca-dati ministeriale tutte le
richieste di ingresso per lavoro (a tal fine
trasmesse con semplici e-mail dalle rappre-
sentanze italiane all’estero) e possibilmente
le offerte di impiego. In un modo o nell’al-
tro i potenziali datori di lavoro avranno un
quadro dell’offerta di lavoro esistente.

Lo sponsor-garante. I datori di lavoro nel
formulare le loro richieste in base a queste
liste (o avvalendosi della banca dati)
potranno rivolgersi direttamente agli uffi-
ci per l’immigrazione, ma potranno anche
avvalersi, per le loro esigenze di manodo-
pera non individuata, dell’assistenza dei
soggetti abilitati a svolgere il ruolo di
sponsor-garante.

Sempre nell’ottica di favorire l’incontro
per vie legali tra domanda e offerta di
lavoro, infatti, la riforma introduce la
figura dello sponsor, che potrà far entrare
per lavoro in Italia - nell’ambito delle
quote - immigrati iscritti alle liste, for-
nendo garanzie di carattere patrimoniale
sul loro sostentamento e sul loro eventua-
le rimpatrio. Si consentirà in tal modo, da
un lato, allo straniero di entrare regolar-
mente in Italia per cercare lavoro (sempre,
nota bene, entro le quote previste dalla
programmazione sui flussi); dall’altro, al
datore di lavoro italiano di assumere dopo
aver impiegato in prova il lavoratore.

Potranno rivestire il ruolo di sponsor-
garante enti e organismi istituzionali,
come le Regioni e gli Enti locali, le asso-
ciazioni imprenditoriali e professionali,
quelle sindacali e gli istituti di patronato.

La nuova procedura funzionerà così:

Partiamo dall'imprenditore che
deve assumere un lavoratore straniero.
In base alla nuova disciplina avrà
davanti a sé due strade: farlo autono-
mamente, come abbiamo visto, provve-
dendo direttamente alla richiesta e alle
pratiche conseguenti; oppure potrà affi-
darsi allo sponsor, che gli semplificherà
l'iter burocratico e lo aiuterà nella scelta
del lavoratore.

Il garante, da parte sua, acquisita la
domanda dei datori di lavoro (o facen-
dosi carico preventivamente dell'esi-
genza di manodopera a livello locale),
inoltra allo Sportello unico per l'immi-
grazione la richiesta di nulla osta all'in-
gresso "per l'inserimento nel mercato
del lavoro" di stranieri iscritti nelle liste.
Alla domanda si dovranno accompagna-
re garanzie bancarie o equivalenti per
l'assicurazione obbligatoria al servizio
sanitario nazionale, per la prestazione di
mezzi di sussistenza, per il contributo da
versare a un nuovo Fondo nazionale
rimpatri.

Lo Sportello unico per l'immigra-
zione  definisce il procedimento e, in
caso positivo, rilascia allo straniero
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“L’Associazione industriali di Treviso si
è già impegnata in questo senso. Ma con
estrema difficoltà. Per portare  a Treviso
30 ragazzi cinesi a fare un master e uno
stage aziendale di 12 mesi siamo dovu-
ti ricorrere alle amicizie per superare gli
immani ostacoli burocratici. Siamo
pronti a fare la nostra parte. Potrebbe
funzionare per realizzare progetti strut-
turali di immigrazione, con una visione
a medio-lungo termine”. 

Andrea Tomat, presidente di 
Assindustria Treviso. 19 agosto 2006



richiesto dallo sponsor un "permesso di
soggiorno per inserimento nel mercato
del lavoro" di durata annuale.

Lo sponsor, a questo punto, affida
il lavoratore in prova all’imprenditore.
Se al termine di questo periodo il rap-
porto di lavoro sarà definito con un
assunzione, il “permesso per inserimen-
to” di cui gode l’immigrato sarà conver-
tito in permesso di soggiorno per lavoro
subordinato. Altrimenti il lavoratore
torna sotto la garanzia dello sponsor,
che potrà aiutarlo a trovare un altro
lavoro. 

Dopo un anno, se il permesso per
l’inserimento non sarà stato converti-
to, lo straniero dovrà lasciare il territo-
rio nazionale, pena l’espulsione.

E’ anche ipotizzabile inserire tra i compiti
dello sponsor quello di prevedere corsi di
formazione o periodi di tirocinio per lo stra-
niero che non ha ancora trovato un lavoro.
Il decreto flussi stabilirà poi, con particolare
riferimento ai lavoratori qualificati, una
limitata quota di ingressi per inserimento
nel mercato del lavoro destinata a quei citta-
dini stranieri, iscritti nelle liste, che dimo-
strano di avere le risorse finanziarie adegua-
te al periodo di permanenza in Italia oppure
che siano richiesti nominativamente da un
cittadino italiano o della Ue - con la limita-
zione di un solo straniero per richiedente -
in possesso di un reddito adeguato a dare la
garanzia patrimoniale. In quest’ultimo caso
eventuali richieste per gli anni successivi
saranno condizionate alla dimostrazione del-
l’inserimento lavorativo o del rimpatrio
dello straniero precedentemente garantito.

I visti. L’obbligo del visto per entrare in
Italia è regolato da accordi internazionali. In
sede europea è allo studio un Regolamento

che riunisce e razionalizza la vigente norma-
tiva comunitaria in materia. In sede nazio-
nale, però, si può fare molto per rendere le
procedure per l’ottenimento del visto più
semplici e ragionevoli.

Saranno semplificate le richieste presso le
sedi consolari. La documentazione da pre-
sentare sarà più snella e più facilmente iden-
tificabile. Le domande per soggiorni molto
brevi avranno una procedura accelerata. Sarà
obbligatorio motivare il diniego per tutte le
tipologie di visto.

Un canale agevolato, anche in questo caso,
sarà individuato per i lavoratori altamente
qualificati. Imprese multinazionali o istitu-
zioni come le università potrebbero, come si
è detto, avere la possibilità di fare da garan-
te per il loro dirigente o per il docente che
deve venire a lavorare o insegnare in sedi ita-
liane per periodi limitati.

In materia di visti l’Italia è anche impegnata
in sede europea a favorire i Centri comuni
per l’introduzione delle domande di visto e,
più in generale, le sinergie collegate alla crea-
zione del Sistema d’informazione visti (Vis). 

3. Il soggiorno 

Soggiorni brevi. Per sottrarsi a una procedu-
ra di infrazione europea, il Governo ha già
eliminato il permesso di soggiorno per sog-
giorni inferiori ai tre mesi, una imposizione
che violava le norme comunitarie e compor-
tava pesanti aggravi burocratici per gli stra-
nieri e per l’amministrazione, oltre che seri
danni al nostro turismo.

Le esigenze di sicurezza interna - come nella
generalità degli altri Paesi - saranno garanti-
te, oltre che dal visto, da una “dichiarazione
di presenza” che lo straniero rende all’ufficio
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di polizia di frontiera oppure, entro alcuni
giorni dall’ingresso, al questore della
Provincia in cui lo straniero si trova. 

Un permesso “amico”. La semplificazione
fa da guida anche alla riforma più com-
plessiva del permesso di soggiorno. Oggi
l’insieme delle norme e delle procedure
risultano inutilmente penalizzanti per
l’immigrato, così come per l’amministra-
zione - che è in gravissima difficoltà per
gli accresciuti carichi burocratici - e per il
datore di lavoro.

Prevedere permessi tanto brevi quanto la
durata dei contratti a tempo via via rinno-
vati dalle nostre imprese significa solo
mettere l’immigrato davanti a un inutile
percorso a ostacoli e l’amministrazione
davanti a un aggravio di procedure che

assorbe tempo, risorse e personale. Così
come lasciare senza diritti l’immigrato in
attesa di rinnovo per la sola ragione della
lentezza dell’amministrazione a sbrigare
la sua pratica è una violazione inaccetta-
bile.

Su queste incongruenze la riforma intervie-
ne con una pluralità di interventi:

• Innanzitutto allunga la durata dei
permessi di soggiorno. Quelli legati a
lavori a tempo determinato (che oggi
hanno una durata pari a quella del
relativo contratto di lavoro) saranno
rilasciati per uno o due anni a secon-
da se il contratto è di durata inferiore
o superiore ai sei mesi; quelli rilascia-
ti per contratti a tempo indetermina-
to o per lavoro autonomo avranno
invece una durata di tre anni (oggi
sono due).

• Il rinnovo del permesso, conside-
rando che lo straniero ha ormai trova-
to inserimento nella nostra società,
sarà rilasciato per un periodo pari al
doppio di quello previsto per il primo
rilascio.
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“Il metodo seguito dalla Bossi-Fini è
fonte di inutili vessazioni per l’im-
migrato e il suo datore di lavoro e
spinge verso l’irregolarità. Ogni
qualvolta l’immigrato cambia lavo-
ro (succede in media due volte
all’anno) viene costretto a vivere in
un limbo, senza diritti e doveri,
oppure deve tornare nel paese d’ori-
gine con costi elevati anche per la
nostra economia. Si finisce per spin-
gere i lavoratori più qualificati a
tornare nel paese d’origine lasciando
da noi una manodopera meno
istruita e obbligata all’irregolarità”. 

Tito Boeri. La voce.info 
24 luglio 2006

CITTADINI TITOLARI DI
PERMESSO DI SOGGIORNO

dati al 28/02/2007

TOTALE
237.170
227.345

98.997
96.265
64.020

55.459
49.108
45.124
43.940

43.622
40.341
40.141
38.836
38.628
37.453
34.846
32.305
26.718
23.505
23.482

298.536
1.595.841

NAZIONALITA'
ALBANIA
MAROCCO
UCRAINA

CINA POPOLARE
FILIPPINE
TUNISIA

INDIA
EGITTO
SENEGAL

PERU’
ECUADOR

MOLDAVIA

MACEDONIA
SRI LANKA

SERBIA-MONTENEGRO
BANGLADESH
PAKISTAN
BRASILE
NIGERIA
GHANA
ALTRI
TOTALE



• In attesa del rinnovo, poi, viene san-
cita per legge la perdurante validità del
permesso di soggiorno scaduto, se la
domanda è stata fatta entro i termini
previsti. 

Più tempo per cercare un nuovo lavoro.
Un ulteriore capitolo è quello della discipli-
na del “permesso di soggiorno per attesa
occupazione”. Oggi lo straniero che perde il
posto di lavoro, anche in seguito alle pro-
prie dimissioni, può restare iscritto ai centri
per l’impiego solo per il periodo di restante
validità del permesso o comunque al massi-
mo per sei mesi. 
E’ un tempo spesso insufficiente per la
ricerca di un nuovo lavoro, che pone l’im-
migrato davanti alla difficile alternativa tra
lasciare improvvisamente l’Italia dove aveva
vissuto fino a poco prima da lavoratore
regolare o passare in clandestinità. Una scel-
ta che spesso ricade sulla seconda ipotesi. E
così quel tempo così ristretto finisce per
produrre l’unico effetto di trasformare in
clandestino un immigrato fino a quel
momento regolare.  

La riforma perciò estende a un anno il
tempo in cui l’immigrato che perde il posto
di lavoro resta iscritto ai centri per l’impie-
go. Tale permesso, poi, sarà rinnovato per un
altro anno se lo straniero dimostra di dispor-
re di un reddito annuo non inferiore all’im-
porto dell’assegno sociale. Qualora lo stra-
niero usufruisca di uno degli istituti previsti
in materia di ammortizzatori sociali, il per-
messo di soggiorno potrebbe essere rinnova-
to per lo stesso periodo. Sarà infine consen-
tita l’assunzione degli stranieri, già titolari di
un permesso per lavoro subordinato da
almeno tre anni, che abbiano perso la rego-
larità del soggiorno a seguito di cessazione
del loro ultimo rapporto di lavoro.

Pratiche più veloci. Queste novità consenti-
ranno di alleggerire il carico di lavoro che
oggi grava sugli uffici, permettendo di acce-

lerare i tempi delle pratiche e offrire un
migliore servizio nell’interesse dei cittadini
italiani e stranieri. 

In questo senso la riforma prevede anche una
riorganizzazione degli sportelli unici per
l’immigrazione istituiti presso le Prefetture,
con forme di collaborazione con gli enti pub-
blici nazionali, gli enti locali, le associazioni
datoriali e dei lavoratori, le associazioni del
volontariato.In particolare i Comuni saranno
coinvolti nelle attività di front-office.

I permessi umanitari. I permessi umanitari,
oggi concessi dal Questore, saranno rilascia-
ti dal Prefetto, sentiti il Consiglio territoria-
le per l’immigrazione e il questore. Questo
tipo di permesso potrà riguardare anche lo
straniero che dimostri spirito di appartenen-
za alla comunità civile e non costituisca una
minaccia per l’ordine pubblico e la sicurezza
dello Stato.

4. Le espulsioni

Più collaborazione per espulsioni effettive.
Uno dei principali problemi dell’attuale
sistema è la difficoltà a rendere effettive le
espulsioni, sia quelle amministrative
disposte dal ministro dell'Interno e dal
Prefetto, sia quelle disposte dal giudice in
relazione a reati.
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“Nel 2005 le persone destinatarie di
un provvedimento di allontanamen-
to dal territorio italiano sono state
119.923 (con un incremento del
13,5% rispetto al 2004), di cui
quelle effettivamente rimpatriate
costituiscono poco meno della metà,
il 45,3%, laddove l’anno precedente
si trattava del 56,8%: sono dunque
aumentate le persone coinvolte, ma è
diminuita l’efficacia dell’allontana-
mento, una delle più basse degli
ultimi anni”. 

Dossier Caritas 2006



E’ un problema che condividiamo con gli
altri Paesi europei e che è legato, soprattut-
to, alla difficoltà di identificare l’immigrato
accertandone la nazionalità (il rimpatrio può
essere effettuato solo nel Paese d’origine) e
alla mancata collaborazione al rimpatrio di
molti dei Paesi di origine. 

Per rendere effettive le espulsioni, allora, va
ricercata il più possibile la collaborazione
dell’immigrato. Come previsto in Francia, e
come suggerito dalla Commissione De
Mistura, la riforma introduce programmi
specifici di "rimpatrio volontario e assistito",
ai quali potranno accedere gli immigrati che
collaborano alla propria identificazione,
compresi i clandestini più ostici, se l'interes-
se prioritario è quello di allontanarli effetti-
vamente dall'Italia. Si ritiene in questo
modo di poter migliorare i tassi di identifi-
cazione, anticipando quanto è ora in fase di

gestazione in ambito europeo. Ai program-
mi potranno accedere anche stranieri non
espulsi che non hanno i mezzi per rientrare
nel proprio Paese.

Il Fondo rimpatri. L’istituto cardine del
nuovo sistema è il Fondo nazionale rimpatri,
destinato a finanziare i programmi di rimpa-
trio volontario e assistito. Un Fondo che sarà
alimentato con i contributi dei datori di
lavoro che assumono immigrati, dei garanti
che svolgono la funzione di sponsor e degli
stranieri medesimi. Possibile anche - come si
è appena detto - l'accesso a fondi europei.

Il reingresso. Per ottenere la collaborazione
dell'immigrato si introduce anche una diffe-
renziazione dei tempi del divieto di reingres-
so in Italia, con una riduzione per chi aderi-
sce ai programmi di rimpatrio. Ai fini di
questa riduzione, peraltro, non potrà non
pesare la maggiore o minore gravità delle
violazioni per le quali è disposto il rimpatrio. 

Sanzioni credibili. La necessità di un appa-
rato sanzionatorio efficace e credibile vie-ne
comunque ribadita: lo impongono giuste
finalità deterrenti e gli impegni in sede
europea. Anche alla luce delle sentenze in
materia della Corte costituzionale e della
Cassazione si è tuttavia introdotta una revi-
sione delle sanzioni di natura penale previ-
ste per la violazione delle disposizioni in
materia di immigrazione. Questi reati e la
loro trattazione, oggi configurati come una
sorta di diritto speciale aggravato, vengono
in sostanza ricondotti ai principi ed alle
norme del codice penale e di quello di pro-
cedura penale. Per accentuare il carattere
deterrente delle sanzioni, poi, queste ultime
saranno graduali in relazione alla gravità ed
alla reiterazione delle violazioni commesse.
Le competenze giurisdizionali sono attri-
buite al giudice ordinario in composizione
monocratica.
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Un caso frequente è quello dell’immigrato
clandestino che viene fermato, riceve il decre-
to di espulsione, ma non può essere material-
mente allontanato perché se ne ignora la
nazione d’origine. L’immigrato viene dunque
portato in un Cpt per l’identificazione, ma
dopo 60 giorni spesso viene rilasciato senza
che l’identificazione sia stata possibile e gli si
ordina di allontanarsi dal territorio nazionale.
Se l’immigrato resta in Italia in clandestinità,
può accadere che successivamente venga fer-
mato e arrestato per non aver dato seguito al
decreto di espulsione. Scontata la pena
dovrebbe essere espulso ma, se nel frattempo
non è intervenuta qualche novità per l’identi-
ficazione, si ricomincia daccapo. E se, come
ha detto la Cassazione, non si può ricomin-
ciare tutto daccapo, che si fa? Niente, perché
niente si può fare. E il clandestino alla fine è
libero di circolare per l’Italia. Così si affollano
le carceri italiane di immigrati, si ingolfano i
Cpt, si impegnano le forze dell’ordine in uno
sforzo estenuante, ma tutto risulta inutile.

IL REBUS



Accordi di riammissione. Cruciale è l’azione
che il Governo sta conducendo sugli accordi
di riammissione, anche in sede europea. A
gennaio è stato firmato un importante
“patto” con l’Egitto, e con Libia e Marocco
è stato rilanciato un dialogo molto produtti-
vo. Il Governo continuerà a lavorare su
questa strada perché si allarghi il numero
dei Paesi con cui collaboriamo e perché
siano effettivamente funzionanti gli
accordi già esistenti. In questo senso
abbiamo già chiesto che sia l’Europa a sta-
bilire il principio per cui aiuti e immigra-
zione legale per ogni singolo Paese siano
legati all’esistenza di un accordo di riam-
missione. 

5. I Centri di permanenza tempora-
nea e assistita

Questo nuovo modello di espulsioni e
rimpatri è un tassello importante anche
per la radicale riforma prevista per il siste-
ma dei Centri di permanenza temporanea
e assistita. Alleggerendo la platea dei sog-
getti potenzialmente destinati a queste e
assistita. Alleggerendo la platea dei soggetti
potenzialmente destinati a queste strutture,
infatti, sarà più agevole un progressivo svuo-
tamento dei Centri come proposto dalla
Commissione De Mistura.

E’ sulla base delle conclusioni della
Commissione, infatti, che la riforma per-
mette di superare l’attuale sistema, garanten-
do comunque sedi e strumenti efficaci per
l’assistenza, il soccorso e l’identificazione
degli immigrati e il rimpatrio di quanti sono
espulsi.

Il nuovo sistema funzionerà così:

• Innanzi tutto viene interrotta la continuità
tra carcere e Cpt che oggi interessa molti
immigrati irregolari in Italia. La riforma
introduce nuove procedure per identificare
gli stranieri durante la detenzione e avviarli
all’espulsione senza passare per il Cpt, anche
attraverso l’accesso ai programmi di rimpatrio
assistito. I Centri non dovranno più essere un
proseguimento del carcere in altra forma.
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La Commissione De Mistura, insediata il 6
luglio 2006, ha presentato le proprie
conclusioni lo scorso 31 gennaio sui Centri di
accoglienza e permanenza per immigrati.
“Non proponiamo la chiusura dei Centri - ha
spiegato l’ambasciatore De Mistura, sottoli-
neando l’inadeguatezza dell’attuale sistema –
ma un loro progressivo svuotamento esclu-
dendo le persone per le quali non c’è necessi-
tà né utilità di trattenimento”. La necessità
del trattenimento nei Cpt   resterebbe per una
categoria limitata di persone. Mentre i Centri

LA COMMISSIONE DE MISTURA

“Chiudere i centri non si può: identi-
ficare gli irregolari senza nome e assi-
curarne l'espulsione se prevista dalla-
legge è un dovere, per la sicurezza dei
cittadini; è un obbligo verso gli altri
paesi europei; è una rassicurazione per
l'opinione pubblica. Cambiarli e
riformarli profondamente, invece, si
può e si deve - e in questo consiste il
loro «superamento» - e le raccomanda-
zioni della commissione De Mistura
vanno nel senso dovuto”. 

Massimo Livi Bacci. 
La Repubblica, 2 marzo 2007

di accoglienza andrebbero trasformati in vere
strutture di assistenza per gli immigrati che
entrano irregolarmente nel territorio, preve-
dendo un tempo di permanenza breve e stret-
tamente necessario per la definizione delle
posizioni giuridiche individuali. La
Commissione ha anche sollecitato una mag-
giore trasparenza dei Centri, il coinvolgimen-
to della società civile nella gestione del feno-
meno e la    promozione di un programma di
“rimpatrio concordato e assistito” per gli
immigrati identificati o che collaborano fatti-
vamente alla loro identificazione.



• Gli stranieri sbarcati o comunque indivi-
duati in Italia in condizioni di irregolarità e
di bisogno, invece, saranno accolti in strut-
ture qualitativamente diverse dagli attuali
Centri. Strutture di accoglienza vera e pro-
pria, non a carattere detentivo, nelle quali gli
stranieri saranno identificati e informati
sulle normative italiane che li riguardano,
dal diritto d’asilo alla legislazione in materia
di tratta e sfruttamento del lavoro, dalle
modalità di ingresso regolare sul territorio
italiano ai programmi di rimpatrio volonta-
rio e assistito. In questo senso la riforma pre-
vede anche una intensa collaborazione degli
enti locali, delle Aziende sanitarie locali e
delle associazioni e organizzazioni umanita-
rie. La permanenza in questi Centri sarà
limitata al tempo strettamente necessario a
questi scopi.

• Ci sarà poi un limitato numero di struttu-
re “per l’esecuzione dell’espulsione” destina-
to esclusivamente al trattenimento degli
stranieri da espellere che si sono sottratti
all’identificazione e di coloro per i quali è
stata disposta l’espulsione con accompagna-
mento coattivo ma non è possibile eseguire
questa disposizione con immediatezza.

Anche in questo caso il periodo massimo di
permanenza sarà ridotto rispetto alla norma-
tiva attuale e saranno assicurati i servizi e
l’assistenza necessari a garantire i diritti fon-
damentali - che saranno specificamente
regolamentati - della persona trattenuta.

• I Centri, infine, saranno trasparenti. La
riforma, infatti, garantisce - nel rispetto della
privacy di coloro che sono ospitati nel
Centro e senza recare intralcio alle attività
svolte - la possibilità di accedere alle struttu-
re alle autorità politiche (in particolare il sin-
daco, il Presidente della Provincia e quello
della Regione), delle associazioni che si

occupano di assistenza e tutela dei cittadini
stranieri, dei giornalisti.

6. L’integrazione

Diritti e doveri. E’ la vera scommessa di
ogni politica dell’immigrazione nel XXI
secolo. La riforma, insieme con gli interven-
ti già varati dal Governo, avrà raggiunto i
suoi scopi se, attraverso una regolazione
razionale del fenomeno migratorio, avrà
favorito una equilibrata integrazione degli
stranieri nella nostra comunità, nel rispetto
dei diritti e dei doveri di ciascuno. 

Le misure. Al di là dell’impianto complessivo
della legge, vi sono misure specifiche che
mirano alla promozione dell’integrazione.

• Saranno esclusi i tetti numerici per il rico-
noscimento dei titoli professionali consegui-
ti all’estero e per l’iscrizione in ordini, colle-
gi o elenchi speciali.
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L’INTEGRAZIONE DEGLI IMMIGRATI

TRENTINO ALTO ADIGE

VENETO

LOMBARDIA

EMILIA ROMAGNA

MARCHE

FRIULI VENEZIA GIULIA

VALLE D’AOSTA

PIEMONTE

UMBRIA

TOSCANA

ABRUZZO

LIGURIA

LAZIO

SARDEGNA

MOLISE

CALABRIA

BASILICATA

PUGLIA

CAMPANIA

SICILIA

MASSIMA

1.327-1.500
PUNTI

ALTA

1.112-1.326
PUNTI

MEDIA

896-1.111
PUNTI

BASSA

681-895
PUNTI

MINIMA

464-680
PUNTI

Fonte: V Rapporto Cnel



• Sarà aggiornata la disciplina relativa al
riconoscimento dei titoli di studio.
• Saranno razionalizzate le disposizioni sul-
l’assistenza sanitaria.
• Sarà potenziata e valorizzata la figura dei
mediatori culturali. 
• Misure mirate dovranno promuovere in
particolare l’integrazione delle seconde gene-
razioni e delle donne.

Il voto. Un importante strumento di inte-
grazione è la possibilità di partecipare alla
vita pubblica delle comunità locali dove gli
stranieri vivono da molti anni e stabilmen-
te. Perciò la riforma, sulla base della
Convenzione sulla partecipazione degli stra-
nieri alla vita pubblica a livello locale, sotto-
scritta a Strasburgo il 5 febbraio del ’92, pre-
vede l’attribuzione “dell’elettorato attivo e
passivo per le elezioni amministrative a favo-
re degli stranieri titolari del permesso di sog-
giorno Ce per soggiornanti di lungo perio-
do”. Questo vuol dire che gli stranieri con
Carta di soggiorno, che in base alla nuova
normativa si può ottenere dopo cinque anni
di residenza regolare in Italia, potranno
votare o candidarsi alle elezioni comunali.

7. I minori

Una priorità. L’integrazione più importante
è quella dei minori. A loro è dedicato uno
specifico capitolo della riforma. Sono loro,
infatti, in quanto soggetti deboli, ad essere
troppo spesso le principali vittime delle
incongruenze e delle falle del sistema. Il
Governo pone dunque come prioritario
l’obiettivo di “favorire l’inserimento civile e
sociale dei minori stranieri adeguando le
disposizioni sul loro soggiorno”.

Le misure. L’incongruenza più inaccettabile
per gli effetti che produce è quella che colpi-
sce i minori stranieri cresciuti in Italia al
momento del loro passaggio all’età adulta.
Troppo spesso, infatti, queste persone sono
costrette a lasciare l’Italia perché si ritrovano,
dopo essere cresciuti da italiani, a non aver
alcun titolo per restare tra noi. Con l’aggra-
vante che in molti casi devono rientrare in
Paesi con i quali  non hanno nulla a che fare,
sia sotto il profilo culturale sia sotto quello
relazionale. Per risolvere questo problema la
riforma prevede che: 

• venga rilasciato un permesso di soggiorno
per motivi familiari allo straniero che, al
compimento della maggiore età, risulti a
carico di uno o entrambi i genitori in Italia
con permesso di soggiorno, tenuto conto del
reddito degli stessi;

• al compimento della maggiore età, il per-
messo di soggiorno rilasciato al minore stra-
niero non accompagnato, viene convertito
in altre tipologie di permesso di soggiorno,
compresa quella per accesso al lavoro, a con-
dizione che: 1. il minore straniero abbia par-
tecipato a progetti di accoglienza e tutela
gestiti da enti o associazioni pubbliche o pri-
vate; e 2. il Consiglio territoriale dell’immi-
grazione presso la Prefettura dia parere posi-
tivo sulla sua integrazione. Se questi requisi-
ti non sussistono lo straniero dovrà lasciare il
territorio nazionale, ma potrà comunque
accedere alle procedure di rimpatrio volon-
tario e assistito.
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216.443
170.696
133.271
44.008
22.065

586.483

Nord Ovest
Nord Est
Centro
Sud
Isole
Totale



Tra le altre misure in favore dei minori, vanno
anche segnalate:

• l’istituzione presso il Ministero della soli-
darietà sociale di un “Fondo nazionale di
accoglienza e tutela a favore dei minori stra-
nieri non accompagnati” per il finanziamen-
to, anche parziale, dei progetti di accoglien-
za e tutela per i minori.

• la riorganizzazione e la ridefinizione delle
procedure del Comitato per i minori stranie-
ri istituiti presso il Ministero della
Solidarietà Sociale, anche con la previsione
di una funzione consultiva dei Consigli ter-
ritoriali per l’immigrazione.

• in caso d’incertezza sulla minore età dello
straniero saranno disposti gli opportuni
accertamenti medico-sanitari. Ove tali
accertamenti non consentano l’esatta deter-
minazione dell’età, si applicano comunque
le disposizioni relative ai minori.

8. L’attuazione della riforma.

Dal momento in cui la delega diventerà
legge, il Governo avrà un anno di tempo
per varare il decreto legislativo che ne dà
attuazione. 

Entro ventiquattro mesi dalla data di entra-
ta in vigore del decreto, poi, si potranno
adottare, con uno o più decreti legislativi,
disposizioni correttive e integrative.

Entro un anno dall’entrata in vigore del
decreto attuativo, infine, il Governo è dele-
gato ad adottare un decreto legislativo per
coordinare le nuove norme con le altre
disposizioni concernenti l’immigrazione e la
condizione giuridica dello straniero.

18 LA RIFORMA DEL TESTO UNICO SULL’IMMIGRAZIONE



Questo documento è pubblicato anche su: www.interno.it

Ufficio Stampa e Comunicazione



Ufficio Stampa e Comunicazione




